
Del Turco: «Controllate tutto
Non ho segreti»

■ di Enrico Fierro inviato a Sulmona / Segue dalla prima

Un interrogatorio durato
un’ora scarsa perché l’ormai ex
Governatore dell’Abruzzo (Del
Turco si è dimesso ieri dalla ca-
rica autosospendendosi anche
dal Pd) non ha voluto entrare
nel merito dell’inchiesta.
«Non ho avuto modo di parla-
re col mio legale, non conosco
tutti gli atti, non sono ancora
nelle condizioni di rispondere
puntoperpuntoatutte laaccu-
se». Alla fine dell’interrogato-
rio il suo legale ha riservato po-
che parole ai giornalisti: «Le ri-
sposte date dal mio assistito ai
magistrati mi hanno consenti-
todichiedere lasuascarcerazio-
ne». Richiesta respinta dalla
procura di Pescara, Del Turco
sarà trasferito dal supercarcere
di Sulmona a quello di Teramo
e già oggi potrà incontrare i
suoi familiari.
Dalle indiscrezioni circolate ie-
ri in ambienti vicini all’entou-
ragedell’exgovernatore sièpo-
tuto capire quale sarà la sua
strategia difensiva. «Mi sono
candidato per risanare i conti
della sanità nella mia regione,
non certo per disastrarli», ha
fatto mettere ieri a verbale Del
Turco. E le accuse di Vincenzo
Maria Angelini, la gola profon-
da di questa inchiesta? Nasco-
no, è la tesi della difesa, dal-
l’odio che il re delle cliniche
avrebbe accumulato nei con-
fronti della Giunta guidata da
Del Turco. «Questa giunta è
quella che mi ha ucciso più di
tutti nei trenta anni in cui ho
gestito la mia clinica, questa è
la giunta che ha danneggiato
le case di cura di più a tutti i li-
velli», diceAngelini. Il sospetto
delgrandepagatoredellapoliti-
ca abruzzese, ma anche nazio-
nale (versò 500mila euro a For-
za Italia, contributo regolar-
mente registratoda una suaso-
cietà) ècheDelTurcoecompa-
gnivolesserofavorirealtrigrup-
pidellasanitàprivata.E’ lostes-
so gip a scriverlo nell’ordinan-
za cautelare. «Si avvertiva nelle
prime dichiarazioni di Angeli-
ni un mutato atteggiamento
verso la controparte pubblica,
nonpiùdicondivisione infun-
zionedivantaggiadessoassicu-
rati, lasciando chiaramente in-
tendere di sentirsi tradito dalle
determinazioni di favore assi-
curateadaltrigruppi imprendi-
toriali -daVittorini (...«alquale
eranostati regalati120posti let-
to da questa giunta per i fuori
regione») ad Angelucci (per il
quale in controtendenza con il
regime di taglio di posti letto
applicatoatutti, eranostaticre-
ati nuovi posti)». «Sulla legge
di riordino, gliel’ho detto:
“Ottavià,percortesia,nonrico-
minciamo con questa storia,
perché così tu rischi di manda-
re in crisi un sistema...», dice in
un interrogatorio del 6 maggio

scorso.
Del Turco adombra manovre e
attacchi di settori della sanità
privataanchenel famosocollo-
quio col Procuratore generale
diPescara,BrunoPaoloAmica-
relli, che l’altomagistratoriferi-
rà in una relazione scritta ai
suoi colleghi della procura di
Pescara. Del Turco «si diceva
vittimadel risentimentodi tito-
lari di cliniche per il suo piano
sulla sanità abruzzese che ridu-
cedel30%le tariffe riconosciu-
tealleclinicheprivate», inquel-
la occasione l’ex Governatore
parlaaddiritturadiun«memo-
riale»che i suoi difensori stava-

no preparando. Il «memoria-
le» esiste, assicurano ambienti
vicini a Del Turco, presto verrà
tirato fuori.
C’è poi la vicenda delle «maz-
zette»(6milionidi euro, sostie-
ne l’accusa, che DelTurco si sa-
rebbe diviso insieme ad altri
personaggi coinvolti in questa
storia).Soldiservitiadacquista-
re 3 case a Roma: una del patri-
monioexInps,un’altraper il fi-
glio Guido e un altro misterio-
so immobile di prestigioacqui-
stato sempre nella Capitale del
valore di almeno 1 milione e
mezzodieuro.DelTurco, stan-
do alle indiscrezioni, si difende

sostenendo che quei soldi so-
no il frutto della vendita di un
appartamentoacquistatoaBru-
xellesnelperiodoincuierapar-
lamentareeuropeo e della ven-
dita di alcuni dipinti del pitto-
re Mario Schifano. Un riferi-
mento ai quadri del famoso ar-
tista c’è anche nelle confessio-
ni di Angelini.
Il re delle cliniche racconta ai
magistrati una delle tante visi-
te fatteaCollelongonellavillet-
tadiDelTurcoperportaremaz-
zette e poi riferisce l’episodio
dei quadri. «Mi sono dimenti-
cato di questa cosa qua, e del
fatto che lui stava vendendo
dei quadri di Schifano perché
aveva il figlio che si era separa-
to, doveva risolvere dei proble-
mi economici». L’interrogato-
rio è del 6 maggio di quest’an-
no, la visita a casa di Del Turco
(secondo Angelini per portare
200mila euro) è del 31 maggio
2007, l’acquisto dell’apparta-
mento (valore 453mila euro)
presumibilmente da destinare
al figlio Guido e, secondo la di-
fesa, agevolato dalla vendita
dei dipinti di Schifano, sarebbe
del 25 gennaio 2007 (data del
rogito notarile).

Di Stanislao, rimosso dalla Regione Marche insieme ad altri 17 direttori generali
Il territorio limitrofo all’Abruzzo ha anche sospeso tutte le prestazioni sanitarie extraregionali. L’assessore Mezzolani: «Ben vengano i controlli della magistratura»

Sciacalli a chi?

■ di Sandra Amurri / Roma

IL CORSIVO

Davanti al giudice per le indagini preliminari
per un’ora scarsa. Il legale ha chiesto

la sua scarcerazione, ma è stata respinta

IN ITALIA

L’ex governatore si è autosospeso dal Pd
«Mi sono candidato per risanare i conti della

sanità nella mia regione, non certo per disastrarli»

SOLLEVARE la polvere

che come si sa confonde

per dire: così fan tutti e allo-

ra sono tutti uguali. È que-

sta in sintesi la strategia dei

consiglieri di An e di Fi che

hanno presentato un’interroga-
zione al Consiglio regionale delle
Marche per sapere se la bufera
abruzzese travolgerà anche le
Marche visto che Francesco Di
Stanislao, direttore dell’agenzia

regionale sanitaria dell’ Abruzzo,
ora agli arresti domiciliari, è stato
direttore dell’agenzia regionale
delleMarchedal ‘97al2005.Lari-
spostadell’assessorealla sanitàAl-
merino Mezzolani, storia politica
che inizia nel Pci ora Pd, uomo di
poche parole ben pesate, non si è
fatta attendere: “Di Stanislao, po-
co dopo l’insediamento della
Giunta di centro-sinistra presie-
duta da Gian Mario Spacca, Pd, è
stato rimosso assieme a 17, tra di-
rettori generali e di zona su 20”.
Ealtracasualità,moltideidiretto-
ri rimossi sono andati all’azienda

sanitaria abruzzese. Ma la Regio-
ne Marche ha fatto molto di più.
Intempinonsospettiha informa-
to l’assessore alla Sanità, ora agli
arrestidomiciliari, chebloccava il
pagamento di circa 5 milioni di
europerprestazioniextraregiona-
li in cliniche private, compresa
Villa Pini, in quanto, come spie-
ga l’assessoreMezzolani“avevari-
levato diverse e preoccupanti
anomalie come quella del paga-
mento per diversi ricoveri effet-
tuati da uno stesso paziente che,
invece, non era mai stato dimes-
so”. Inoltre, laRegionehasolleva-
to l’inopportunità di rivolgersi ad
altra regione per cure riabilitative

in strutture che fungevano da
strutture riabilitative certamente
non in grado di fornirle ad una
qualitàeadun’efficienzamaggio-
re rispetto a quella del sistema sa-
nitario della regione di apparte-
nenza.
In sintesi, spiega l’assessore Mez-
zolani: “Pagamenti bloccati e sia-
mo ancora in attesa di conoscere
l’esito. Ben vengano i controlli
della magistratura, non li temia-
mo, anzi li auspichiamo nella lo-
gica della trasparenza premessa
fondamentale per ogni buon go-
verno”. Le Marche, sono riuscite
a risanare l’ azienda sanitaria che
nel 2006 registrava un debito di

108 milioni di euro, risanamento
certificato dai tavoli ministeriali,
oltre ad aver chiuso in pareggio il
bilancio 2007, mantenendo alti i
livelli della qualità dei servizi es-
senziali di assistenza, tant’è che
daidaticertificatidalministerori-
sulta essere la seconda regione
piùvirtuosa finanziariamentedo-
po la Toscana. E il risanamento
economico ha permesso di desti-
nare 47 euro all’anno alla spesa
procapite per cittadino. “Non è
un caso che le migliori sanità sia-
nonelleRegionichehannoicon-
ti a posto e le Marche stanno nel
novero di queste Regioni”, fa no-
tare l’assessore Mezzolani. Ma

l’esperienza marchigiana offre
un’altra dimostrazione che con-
trasta con quello che molti affer-
mano,anchealla lucedell’inchie-
staabruzzese,manonsolo,che la
gestione politica della sanità ge-
nera aree di potere, produce cor-
ruzioneecc...Mentrequestoacca-
dequandolapoliticaanteponeal-
l’interesse pubblico quello perso-
nale, quando abdica al suo ruolo
digovernare iprocessi.NelleMar-
che, infatti, ildebitodella sanitàè
stato risanato proprio grazie alla
politica che ha ripreso in mano il
sistema ed è tornata a dare l’indi-
rizzo, a governare intensificando
icontrolli ed eliminandogli spre-

chi. Come spiega l’assessore Mez-
zolani: “Mettendo a regime
l’Aziendasanitariaunicagrazieal-
la quale si è superata la frammen-
tazione organizzativa derivante
da tante aziende sanitarie locali
chedisperdevanorisorse,metten-
doasistemagliappalti, leconven-
zioni con i privati. E questo è po-
tuto avvenire togliendo la perso-
nalità giuridica ai direttori di zo-
na.Oggi il sistemasanitario regio-
nale marchigiano gode di mag-
gior controllo perché ragiona co-
me entità unica” . Come dire: co-
sìnonfan tutti. E chi lo fa deve ri-
spondernealla leggecheancoraè
uguale per tutti.

Le bugie hanno le gambe corte e non vanno
lontano. Ma ce ne sono di viscide e veloci che
sgusciano via inosservate. Il che le rende vili, perché
diventano calunnie. Un venticello che diviene
verità. Come quello bisbigliato ad alta voce da
Giancarlo Lehner a Ottaviano Del Turco nel
carcere di Sulmona. Secondo il resoconto di Renato
Farina («l’agente Betulla») che compariva su
«Libero» di ieri, riportato anche dal nostro
giornale. Eccolo: «Lehner a questo punto racconta
a Del Turco crudelmente come l’organo del suo
partito (il carcerato è esponente dei democratici)
abbia a titoli cubitali spiegato che i magistrati
avevano arrestato per tangenti un socialista, non il
capo di una giunta rossa, un compagno

democratico». Al che Del Turco avrebbe risposto:
«Ci hanno sempre trattato così noi socialisti quella
gente: dal 1921. Ma non voglio occuparmi di
sciacalli». La rozza allusione all’«organo» è
ovviamente a “l’Unità”, che Del Turco non ha letto
in questi giorni. Quando lo farà però, vedrà bene
chi sono gli «sciacalli». Infatti il nostro giornale,
oltre a documentare con rigore l’affaire, non ha mai
fatto «titoli cubitali» sul «Del Turco socialista». E
ha sempre parlato a riguardo di «esponente del Pd e
nota figura del sindacato e della sinistra italiana».
Raccontando con rispetto e stupore del Del Turco
«socialista pragmatico e testardo». E persino
formulando la speranza che sia tutto «un fuoco di
paglia». Dunque c’è eccome della «crudeltà» nel
riportare a del Turco certe cose. Ma il vero sadismo,
di Lehner e di «Libero» sta nel raccontargli
menzogne. Con l’aria di essergli amici! E allora la
domanda è: chi sono gli «sciacalli» di Del Turco?

«La mia sensazione è che in tutti questi
anni le strutture delle amministrazioni
non siano state assolutamente toccate
dall’epoca di Tangentopoli». Felice Cas-
son ha una idea precisa sul fenomeno
corruzione in Italia. Una idea che, pur
fermandosi in attesa di ulteriori svilup-
pi sullavicenda di OttavianoDel Turco,
parte da un assunto forse non troppo
popolare: «è come se ci fosse una specie
di continuità del fenomeno», spiega.
Senatore Casson, secondo molti
Tangentopoli è tornata. Lo crede
anche lei?
«Io piuttosto direi che non è mai finita.
C’è stato un periodo, subito dopo
l’esplosione dello scandalo milanese, in
cui sembrava che le cose fossero davve-
ro cambiate. Maè stata una illusione. In
pocotempochi si era salvato dalle inda-
gini, ha ripreso a comportarsi come se

nulla fosse successo.
Per questo, nel corso
degli anni, è stata più
volte sollevata l’esigen-
za di una analisi in gra-
do di comprendere e
delineare adeguata-
mente il fenomeno.

Mapurtropponessunainiziativa legisla-
tiva è andata in questa direzione».
Che cosa intende?
«Miriferiscoadesempioallaconvenzio-
ne Onu anti corruzione. È stata sotto-
scritta dal nostro paese nel 2003 ma
nonèmaistataratificata.Nellascorsa le-
gislatura, in rappresentanza del Senato,
partecipai a Pechino ad una conferenza
Onu su questa materia. Fu imbarazzan-
tecostatarecheoltre100paesidi tutto il
mondo avevano già firmato la conven-
zione e che l’Italia non era fra questi».
Il fenomeno dilaga e in Italia, per
fare un esempio, viene tagliato l’Alto

commissariato anti corruzione. Un
ente inutile secondo il governo.
«Certamente,maè solounodei segnali.
Il testo quella convenzione Onu e dagli
studi fatti dalla banca Mondiale indica-
nocheil fenomenoè incontinuaesten-
sione,conunenormedannoprovocato
all’economia e alla finanza. Specie nei
paesi in via di sviluppo dove altissimo è
il tassodi corruzione.Per questo laCon-
venzione punta a dotare le strutture na-
zionale e internazionali di strumenti di-
versi e più approfonditi. Strumenti che
servono con urgenza, per questo ho già
ripresentato il testo di ratifica che nella
scorsa legislatura venne approvato alla
Camera ma non al Senato per dotare il
paese di nuovi strumenti per rendere
più efficiente la cooperazione interna-
zionale».
Intanto in Italia le armi investigative
vengono indebolite. A partire dalla
minacciata stretta sull’uso delle

intercettazioni.
«Gli strumenti previsti dal nostro ordi-
namento giuridico ci sono e funziona-
no. Bisognerebbe lasciarli come sono o
addirittura migliorarli. Non spuntarli
come invece sembra intenzionato a vo-
ler fare il presidente del Consiglio. Ma
sbagliamo se pensiamo di affrontare il
problema solo dal punto di vista repres-
sivo. È arrivato il momento di ricomin-
ciare a parlare seriamente di etica della
politica e responsabilità personale del-
l’agire politico».
Il problema, inutile negarlo, è
trasversale. A prescindere dalle
vicende abruzzesi nessuno può
dichiararsene immune.
«Purtroppo sì, non possiamo negarlo.
Nonmi riferiscoallavicendadiOttavia-
no Del Turco, che magistrati e avvocati
chiariranno nel corso delle indagini e
dell’eventualeprocesso,maci sonofatti
che hanno portato a condanne di am-

ministratori e politici del centrosinistra.
Il che significa che il problema riguarda
anche noi. E la nostra gente lo sa, e ha
consapevolezzadelladistorsioneesensi-
bilitàper il fenomeno.Perquestocichie-
de una maggiore riflessione».
Lei diceva: mancano prevenzione e
controllo. Da dove iniziare?
«L’aspetto repressivo non può rappre-
sentare la soluzione al problema. Lo di-
cevo anche ai tempi di Tangentopoli: le
inchieste, gli arresti, i processi e le con-
danne non bastano a risolvere la piaga
dellacorruzione.Ricominciamoaparla-
redi prevenzione, apartiredalle pubbli-
che amministrazioni. Ricominciamo a
parlare di semplificazioni delle norme,
di trasparenza degli atti e delle decisio-
ni. Poi, a costo di ripetermi, ricomincia-
mo ad affrontare il nodo dell’etica nella
politica. Insegniamo ai ragazzi a pensa-
re, a ragionare e a vivere in un modo di-
verso».

FELICE CASSON Non basta la repressione, ci vuole più etica e trasparenza. L’Italia ratifichi la convenzione Onu anti-corruzione

«Tangentopoli non è finita. E riguarda anche noi»

POLITICA E TANGENTI

■ di Massimo Solani / Roma

L’INTERVISTA

«Non ho avuto modo
di parlare
col mio legale
non conosco
tutti gli atti»

Il presidente della Regione Abruzzo, Ottaviano Del Turco Foto di Massimiliano Schiazza/Ansa

9
venerdì 18 luglio 2008


